	Intervista all'attivista algerina che commenta l'incontro delle 
"Donne in lotta" e fa il punto della situazione nel suo paese

	

	Akila Ouared: «Le Madri argentine, 
un esempio per tutte noi»

	

	Vittorio Bonanni
E 'la seconda volta che le donne più combattive del mondo si incontrano per confrontare le loro esperienze. Il precedente meeting si tenne a Parigi nel 1994. Quest'anno le "Donne in lotta", una trentina in tutto provenienti da ogni parte del mondo, si sono confrontate a Roma per iniziativa delle Madri argentine di Plaza de Mayo. L'incontro, iniziato lunedì scorso, è terminato ieri quando una delegazione, della quale faceva parte la leader storica delle Madri Hebe De Bonafini, è stata ricevuta dal Presidente della Camera Fausto Bertinotti, mentre oggi sarà Luisa Morgantini, vicepresidente del Parlamento europeo, ad incontrarle prima della partenza. Tutte le partecipanti sono testimoni di scenari drammatici, fatti di violenza inaudita. L'esperienza di Akila Ouared, algerina, esponente dell'Associazione per la difesa e la promozione dei diritti delle donne, non è certo da meno. «Le Madri argentine - dice Akila mostrando una grande ammirazione - sono riuscite a mantenere in piedi una mobilitazione continua per ben trent'anni, senza mai indietreggiare o dare segni di debolezza. Sono veramente delle "madri coraggio", perché perdere dei figli è veramente una cosa durissima, e sono delle donne temerarie perché non chiedono una verità che già conoscono - i loro figli sono scomparsi da trent'anni e sono certe che non li vedranno più - ma giustizia. Inoltre la loro è una mobilitazione positiva perché nel corso di tutti questi anni sono riuscite a creare un giornale, una videoteca, una biblioteca e ad istituire una università popolare. In questa modo, con queste molteplici attività e in quanto militanti in difesa dei diritti umani, vogliono trasmettere un'altra visione della vita soprattutto alle nuove generazioni in modo che non faranno né subiranno le stesse azioni. 

Che cosa unisce tutte queste associazioni?
Tutte noi stiamo portando avanti una lotta per la vita, per la pace e per l'uguaglianza dei diritti. Fino ad ora ognuna di noi lottava nel suo paese, nel suo ambiente, nella sua situazione, però in questo caso specifico qui a Roma abbiamo potuto mettere a confronto tutte le nostre lotte e dire alle altre, «ecco quello che facciamo noi, potete fare la stessa cosa.» Abbiamo visto per esempio la donne brasiliane come lottano per preservare la loro terra e valorizzarla. Oppure le donne saharawi che si battono per affermare la loro identità o le afghane che devono fronteggiare le angherie del fondamentalismo. Senza dimenticare in Europa le donne bosniache e serbe che hanno subito un genocidio come quello che subirono le algerine nel 1945 per mano dei francesi. A questo proposito voglio raccontare il mio incontro con una bosniaca che mi ha colpito particolarmente perché il suo viso era sempre triste, preoccupato, come se avesse subito l'innominabile. E in effetti questa donna non ha nessuna notizia da anni né del marito né dei figli. Anche lei è una "donna coraggio", vera portavoce di tutte quelle donne che hanno perso i loro cari. Per tutte queste ragioni questo incontro qui a Roma ha creato le premesse per una mobilitazione comune anche per il futuro. 

Venendo all'Algeria, le donne si sono battute molto contro il fondamentalismo e la repressione dei militari...
La lotta delle donne algerine ha una radice molto antica, che risale ai tempi della liberazione dai francesi. Poi, una volta conquistata l'indipendenza, abbiamo avuto un ruolo importante nella ricostruzione del paese e successivamente siamo sempre state in prima linea nella difesa della Repubblica laica, consapevoli di quello che stava accadendo in paesi come l'Iran, il Sudan e l'Afghanistan, dove i diritti delle donne sono completamente annullati. Siamo sempre scese in piazza malgrado i rischi e le minacce, a viso aperto per gridare il nostro rifiuto di un sistema teocratico che avrebbe preso il sopravvento sulla democrazia e relegato le donne nelle loro case. Per far valere meglio i nostri diritti ci siamo riunite in un "Comitato nazionale per la salvaguardia dell'Algeria", che comprende anche partiti politici o sindacati. 

Vi siete battute anche contro un codice di famiglia, approvato nel 1984, che concedeva molto all'integralismo religioso...
Si tratta di un codice votato da un'assemblea molto conservatrice il 9 giugno 1984, senza che a nessuna donna sia stato permesso di partecipare alla sua elaborazione. Prima di allora ci furono molti nostri tentativi di codificare le relazioni familiari, regolarmente respinti dagli anziani militanti del Fronte di liberazione nazionale. Chiedevamo che le relazioni familiari fossero incluse nel codice civile e non codificate attraverso un codice retrogrado, anticostituzionale - perché la Costituzione algerina garantisce invece l'uguaglianza tra donne e uomini - che ratificava al contrario il nostro stato di subalternità. Tra le clausole più discriminatorie voglio ricordare la necessità per una donna di avere un tutore matrimoniale per potersi sposare o il divorzio unilaterale da parte del marito, anche senza una ragione, o la poligamia. O la perdita dell'alloggio sempre in caso di divorzio. 

Che cosa siete riuscite ad ottenere in questi ultimi anni?
Nel 2005 il presidente Bouteflika ha costituito una commissione per apportare delle modifiche: per esempio ora in caso di divorzio la donna può restare in casa se ha dei figli minori. Un passo avanti importante mentre purtroppo è rimasto il tutore matrimoniale. Noi continueremo fino a quando non saremo arrivati ad una uguaglianza effettiva e ad una protezione contro la violenza.
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	Uruguay, l'incubo del cromo 
nella delocalizzazione Diroz

	

	L'azienda, del gruppo Vanetta-Stoppani indagata per aver inquinato il territorio 
con i residui di lavorazioni che in Italia hanno già provocato diversi morti

	

	Luigi Esposito
Antonio Graziano
Montevideo
«Il cromo esavalente penetra facilmente nelle membrane biologiche producendo una reazione allergica sulla pelle mentre la sua inalazione aumenta le probabilità di contrarre tumori alle vie respiratorie e solitamente questi tumori si sviluppano ad almeno 10 anni dalla prima esposizione». Fernando Tomasina, specialista di medicina del lavoro e professore dell'Università della Repubblica in Uruguay non ha dubbi sulla pericolosità del cromo esavalente, detto anche cromo 6. In sintonia d'altronde con l'Organizzazione Mondiale della Salute che lo considera un prodotto cancerogeno. Tommasina parte da casi concreti e dal 2005 denuncia scientificamente sulla Rivista Medica dell'Uruguay. Eppure dal 1998 con un investimento iniziale di trenta milioni di dollari la Dirox S.A. società in carico al disciolto gruppo chimico italiano Vanetta-Stoppani, continua la produzione del cromo 6 in Uruguay. La Dirox è l'unica impresa che ancora utilizza questa sostanza nel Paese sudamericano. Lo stabilimento che si estende per ben 22 ettari, è appena fuori Montevideo, una cinquanta di chilometri dalla capitale, in un'area agricola, specializzata in viticoltura, ortofrutta e apicoltura ed a vocazione pastorizia, chiamata la "ruta del merosur", che collega Montevideo con Buenos Aires e Porto Alegre. La stessa area è anche una riserva acquifera sotterranea che rifornisce circa ottantamila persone per usi quotidiani domestici e agricoli. All'interno dell'opificio sono coinvolti da ormai dieci anni numerosi lavoratori dediti sia alla produzione e sintesi della vitamina K3 usata nei mangimi che nella produzione di solfato di cromo e di tannini impiegati nell'industria conciaria. Ma il maggior problema per i lavoratori, gli abitanti e i contadini sono però i residui della lavorazione industriale che contengono ovviamente tracce del pericoloso cromo. 
Nel 2002 Enrique Viana, un pubblico ministero uruguaiano molto apprezzato, detto il "pm verde" per le sue precedenti inchieste ambientaliste, ha avviato contro la Dirox e il ministero dell'Ambiente un giudizio civile preventivo per danni all'ambiente ed alla salute umana. Butanolo, cromo liquido, sali di cromo, acido solforico ed acido cloridrico, sarebbero solo alcune sostanze, le più dannose, rilasciate nell'ambiente. Nei prossimi mesi è attesa la conclusione del caso Dirox. 
"Il problema più grave è la produzione di residui sotto forma di fanghi. L'impresa ottenne l'autorizzazione ambientale dal ministero dell'Ambiente nel 1997, dichiarando che la produzione sarebbe stata a circuito chiuso. Ma dal primo giorno iniziò a produrre fanghi contenenti cromo al ritmo di 30 tonnellate al mese" dichiara Viana. Dopo varie vicende giudiziarie "oggi dovrebbero accumularsi al ritmo di 15 tonnellate mensili" continua "e l'Uruguay non possiede una discarica industriale in grado smaltire residui pericolosi". Da parte sua l'impresa di proprietà di un gruppo italiano oramai in disfacimento ha cercato delle soluzioni ma molti ritengono non siano state le più appropriate. Come ad esempio l'apertura di una fabbrica di mattoni per stoccare i residui o peggio per smaltirli nei forni, come pure asseriscono alcuni abitanti. Certo è che l'ammontare dei residui è enorme e gli stessi abitanti raccontano di un viavai continuo di camion. Da parte loro i lavoratori si mantengono distanti dalle proteste ambientaliste per evitare ritorsioni lavorative che in un Paese con un pil al 7% ha un tasso ufficiale di disoccupazione piuttosto alto, intorno al 10%. Timore ingiustificato inoltre se si considera che prima o poi i lavoratori subiranno i contraccolpi dei provvedimenti della magistratura italiana recentemente intervenuta per sciogliere l'esperienza del gruppo Vanetta-Stoppani. 
A parlarne poco non sono solo i lavoratori, ma anche i politici uruguaiani che non si affannano ad occuparsene. Uno dei pochi impegnati è Daniel Campanella, un battagliero consigliere regionale, di professione apicoltore che fa parte del comitato cittadino contro la Dirox. "Prima la produzione di vitamina K3, del solfato di cromo e dei tannini venivano prodotti in Italia. Dopo la morte di quattordici operai nell'opificio di Cogoleto, nel genovese, per tumori alle vie respiratorie, il gruppo italiano spostò la fabbricazione in Uruguay agevolati da un trattato di promozione degli investimenti tra l'Italia e l'Uruguay firmato nel 1990" afferma Campanella, il quale prosegue "tanto poi la Dirox rifornisce tranquillamente i mercati americani ed europei lasciando qui le oltre 3.000 tonnellate di residui tossici".
Certo è che dall'anno della sua costituzione, il 1998, la Dirox è stata chiusa e riaperta per ben cinque volte. Nel 2006 il ministero dell'Ambiente aveva dato un ultimatum di trenta giorni ai vertici aziendali per risolvere il problema dei residui. Ad oltre un anno tutto rimane come prima. L'unica salvezza per la salute dei lavoratori e della comunità circostante è l'atteso giudizio del "pm verde". Sempreché però i provvedimenti giudiziari italiani non abbiano posto fine all'inquinante esperienza della Dirox prima dell'intervento della magistratura uruguaiana.
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MAS (movimento al socialismo)
Evo Morale sé un indigeno Aymara proveniente dai movimenti di base indigeni era un sindacalista dei cocaleros che storicamente rappresentano in Bolivia l’anima tra virgolette rivoluzionaria nel senso che a condurre le principali lotte da quelle di liberazione dal colonialismo, risalenti all’inizio della colonizzazione delle ande, a quelle per contrastare le ingerenze delle multinazionali  come la privatizzazione dell’acqua rientrata dopo mesi di dura lotta condotta dalle popolazioni indigene. Gli indigeni degli altopiani più di una volta ultimamente sono scesi verso le grandi città boliviane per richiedere il riconoscimento della loro autonomia e per richiedere il diritto all’autodeterminazione. Hanno bruciato ministeri e assediato la Paz per settimane.Hanno cacciato presidenti dalle poltrone come Sanchez de Losada che tra parentesi è stato da poco accusato e condannato per reati connessi alla violazione dei diritti umani.

Sono stati questi movimenti che hanno portato Evo Morales al potere un indigeno al potere dopo secoli. La sua politica è evidentemente lontana dagli USA. Il suo governo ha rifiutato le ingerenze delle multinazionali nell’economia locale e poi ha aderito al progetto fondativi del socialismo del XXI secolo inaugurato da Chavez. E’ importante notare come i movimenti di base degli indigeni stia assumendo anno dopo anno sempre maggiore importanza. Si pensi al governo Correa in Equador e di come gli stessi indigeni se ne siano resi conto tant’è che il 12 ottobre (scoperta dell’america) si sono incontrati per tracciare i sentieri comuni di lotta tra le varie popolazioni indigene del sudamerica. Anche la CIA con un informativa risalente a dieci anni fa aveva preannunciato le difficoltà che i governi amici incontreranno con la rinascita del movimento indigeno.

La critica maggiore che si fa a Morales è però quella di non aver speso un minuto per la difesa dei diritti delle donne. Il fatto che di fronte all'emergenza di una sinistra indigena misogena e conservatrice che vede la donna da un punto di vista ornamentale senza dare alcuna dignità, il MAS (movimento per il socialismo) non solo non ha nessuna proposta, ma non li comprende e non li assume come importanti. Neanche ai movimenti di donne che lo appoggiano, come le cocaleras o la Federazione delle Donne Contadine Bartolina Sisa. Queste donne sono presenti ma non costituiscono interlocutrici perché in tutti i modi "niente si deve parlare o consultare con loro". La politica del MAS è cosa di maschi e tra loro si fa..
intervista Maria Galindo di Mujeres Creando

http://www.zmag.org/italy/chaher-mujerescreando.htm
Università 7 e 30 incontro con Morales che ha espresso la volontà di incontrare i movimenti di lotta italiani.

